
Poco glamour, stavolta alla

I
l merito dello spettacolo andrebbe in primo luo-
go alla gran musica di Richard Wagner, musica
capacedi trascinareancheimenosensibili,musi-
ca che, come dice il maestro Barenboim (da ieri
Cavaliere di Gran Croce della Repubblica italia-
na), si ascolta inspirando, inspirando, inspiran-
do, in un crescendo che si smorza solo quando
Isoldecrolla riversa sul cadaverediTristane le la-
crimecominciano asolcare il voltodi chiassiste.
C’era da piangere ieri e ci sarà da piangere anco-
ra, non solo sull’onda dell’emozione di quelle
noteediunastoriad’amorecheaffida le suespe-
ranze alla morte. Un minuto di silenzio in teatro
e un cartello in strada hanno ricordato la trage-
dia di Torino, quegli uomini bruciati dal loro la-
voro. Strane coincidenze. La scenografia di Ri-
chard Peduzzi, al primo atto, è da rudere postin-
dustriale,unacitazionedafaticaoperaia (contut-
to quel movimento dei marinai, che tirano go-
menee si lavano leascelle, a torso nudo, pescan-
do acqua da una tinozza). La barca che conduce
la promessa sposa Isolde, accompagnata dal cu-
po Tristan, al trepidante anzianotto marito è
unachiattarugginosa. Ilpontesembra l’ingresso
della Falck, di una fabbrica che inghiotte e avve-
lena. La chiatta non è piaciuta all’assessore alla
cultura del comune di Milano, Vittorio Sgarbi.
L’ha definita comunista. Avrebbe preferito un
bel barcone vichingo, tutto riccioli davanti e in
coda, condotto da guerrieri dall’elmo cornuto.
PatriceChereau, il regista francese, e loscenogra-
fohannovolutoevidentemente, insensolettera-
le,mettereunpo’dicarnesullachiatta,unpo’di
vita mortale e comune al di là della favola e del
mito che si perde nella notte dei tempi.
Tanto spettacolo, merito in primo luogo di Wa-
gner, voluto con tenacia da un sovrintendente
francese, Stephane Lissner, che vorrebbe la Scala
milanese diventasse Teatro nazionale, come in
Francia nessuno si sognerebbe di negare, è capi-
tatoinunaseratapresidenziale:algaloppanteIn-
nodi Mameli, alnostroFratelli d’Italia, nelpalco
d’onore si sono seduti accanto al nostro presi-
dente, Giorgio Napolitano, altri capi di stato, il
tedesco Koehler, l’austriaco Fisher, il greco Pa-
poulias e l’emiro del Qatar, lo sceicco Hamad
Bin Khalifa Al-Thani, per doti naturali e in virtù
delcostumetradizionale,digran lunga ilpiùele-
gantedella serata (aparimeritodellamoglieMo-
zah, severissima in abito lungo bianco dalle ma-
niche nere). Nel palco sedeva anche la signora
Napolitano, leipure severanella mantellagrigia,
accanto al sindaco Moratti, che anche stavolta
nonharinunciatoavestirsida lampadario: l’abi-
to di Armani (un regalo del marito per l’occasio-
ne) sfavillante di cristalli Svarowski, il collo e le
orecchie stracarichi di gioielli di famiglia, cioè
brillanti a manciate. Di fronte alla luminaria del
sindaco, che ha cercato evidentemente di ripro-
durre il sala lo sfavillio della piazza adorna come
nonmaidi lucette, candelineealtriaggegginata-
lizi (con lascritta luminosasuunmurocomuna-
lecheannunciava:«Expo2015»)tuttoil restoap-
pariva fortunatamente sobrio. Tranne qualche

sconsiderata (come Rita Rusic in rosso), la mag-
giorparte degli ospiti illustri s’è ispirata ai princi-
pidellamoderazione.Unaplateadiministri (Ru-
telli, Barbara Pollastrini accompagnata da una
schiera di venti colleghi di varie nazionalità), di
politici neppure di primo piano, soprattutto di
uomini d’affari, dal francese Bernheim, che co-
manda Generali, a Corrado Passera, che coman-
da Banca Intesa, da Paolo Scaroni, che comanda
l’Eni,aProfumo(chestapurenelconsigliod’am-
ministrazione della Fondazione Scala). Più l’ap-
passionato musicista e accompagnatore al pia-
no di Berlusconi, Fedele Confalonieri, Fulvio
Conti (Enel), Gabriele Galateri di Genola (neo

presidente di Telecom), Cesare Romiti. Architet-
ti come Gae Aulenti e Vittorio Gregotti. L’eterna
e splendida Valentina Cortese. Insomma i soliti,
felicemente uniti e felicemente inseguiti dai cro-
nisti a caccia di qualche anticipazione bancaria
o finanziaria. Una anticipazione˘è arrivata dal
ministroRutelli, perché da lunedì si torneràa di-
scutere della famosa legge Asciutti, bersaglio di
tante proteste nei giorni scorsi. Rutelli deluderà
Lissner: «In Italia - ha spiegato - ci sono tredici
fondazioni liriche,chehannogli stessidirittidel-
la Scala. Detto questo, chi produce meglio, e la
Scala è tra quanti producono meglio, vedrà rico-
nosciute nella trattativa aziendale le risorse che
merita». Un aggiustamento, un accomodamen-
to, qualche soldo in piùverrà, ma non gli si parli
di Teatro nazionale. Appunto, non siamo in
Francia.
Insomma, siamo ai rattoppi, come non avrebbe
voluto il sovrintendente, mentre in palcosceni-
co va lentamente maturando la tragedia di Tri-
stan und Isolde. Che intanto (al secondo atto) si
parlano in un giardino rallegrato, si fa per dire,
da alcuni cipressi, sullo sfondo il muro di matto-
ni (che fa da segno continuo della scenografia),
nel duetto d’amore forse più lungo della storia

dell’opera. Bellissimo, splendido, per quella mu-
sica e per le voci degli interpreti.
Il filtro d’amore che Tristan e Isolde credono fil-
tro di morte (lo scambio è stato opera della fede-
leBrangania, checosìci facredere:hasolopesca-
to una tazza d’acqua dalla solita tinozza) fa col-
po: davanti alla morte si dice la verità, si rivela
l’amorediciascuno.TristanunIsoldenonsi trat-
tengono:siconfessano, siamano. Il solitomalva-
gio denuncia gli innamorati e ne nasce un para-
piglia.Tristanvienemortalmente feritoemoren-
teverràcondottonelcastellodicasa.Morirà lun-
gotutto il terzoatto, finchénon giungerà Isolde,
checanteràforse ilpiùstraordinario innod’amo-
re della storia musica. Morendo lei pure, d’amo-
re, evidentemente,perché s’eravistapocoprima
sanissima. Su di lei che s’accascia, chiude il sipa-
rio.
Il silenziohaavvolto lasala.Finoall’applausodo-
vuto. Trionfale. Di 13 minuti. Con merito, per
tutti. La serata della «prima» è continuata con
un banchetto, nel cortile di Palazzo Marino. Il
presidente Napolitano ha preferito ritirarsi. «È
spaventoso», ha detto il presidente quando gli
hanno riferito che un altro operaio, il terzo, era
morto. La nostra tragedia che torna.

■ di Oreste Pivetta / Segue dalla prima

■ di Rubens Tedeschi / Milano

A
l ritorno delTristanoalla Scala,dopo venti-
nove anni, non poteva mancare il succes-
so. Caloroso come è giusto, perché questo

Sant’Ambrogio conferma, col capolavoro wagne-
rianodirettodaBarenboim, il rinnovamentopro-
messoda StephanLissner, sovrintendenteediret-
tore artistico dopo il lungo monopolio di Muti.
Tristano,quindi: l’operache,ancora inbozze,pro-
dusse«uneffetto straordinario, quasi allarmante»
sull’autore stesso. Sgomento, il cinquantenne Ri-
chard scoprì di aver riversato nel lavoro «la musi-
ca più insolita e più ardita che mai avessi scritto».
Oggi, come è naturale, la partitura che anticipa e
prepara il Novecento musicale non è più fonte di
scandali. Assorbite le arditezze di scrittura, emer-
ge, sotto la bacchetta di Barenboim, lo struggi-
mento amoroso destinato a non acquetarsi mai.

Il capolinea dell’eccelsa morte - esaltato da Wa-
gner e trasmesso ai dannunziani - si trasforma in
appassionata malinconia: visione moderna, pre-
corsadallepreziositàconcuiCarlosKleiber (come
scrivemmo ventinove anni or sono) cominciò a
rivelare «sotto la crosta eroica una quantità di zo-
ne di soave intimità».
È ovvioche al superbo approdo attuale contribui-
scano,col famosodirettore, interpretidigranclas-
se. Storica Isotta, Waltraud Meier dà al personag-
gio, oltre all’intatto splendore vocale, un’eccezio-
nale intelligenza artistica, passando dalla violen-
za inizialeal rapimentodellanotte incantatae, in-
fine, all’estatica comunione nella morte. Al suo
fianco il Tristano di Ian Storey è una felice rivela-
zione:capacedivellutatedolcezze,amantedivol-
ta in volta tenero e disperato, supera le inumane
difficoltàdell’ultimoatto (fatale anumerosi teno-
ri) conrara sicurezza. Attornoallaprestigiosa cop-

pia,nonsfigura ilgruppodeipersonaggichevivo-
no di riflesso il dramma: Matti Salminen disegna
un magnifico Re Marke che, angosciato ma non
piegatodal tradimento,padroneggiaconsovrana
autorità il fluviale lamento;GerdGrochowski,Mi-
chelleDayoungeWillHartmanndannogiustori-
lievoalladevotacomplicitàdiKurwenalediBran-
gäne come all’ipocrita rivalità di Melot. Comple-
tano degnamente l’assieme Alfredo Nigro giova-
ne marinaio), Rynald Davies (pastore) ed Ernesto
Panariello (pilota).
Non abbiamo parlato sinora della regia di Patrice
Chéreau e delle scene di Richard Peduzzi, indub-
biamente autorevoli ma fonti di qualche perples-
sità, soprattutto nelprimo atto.Al levarsi del sipa-
rio, appare, tra nordichebrume, la navecheporta
Isotta in Cornovaglia: non un vascello degno di
una regina, ma uno scafo nero, ingombro di cas-
se, sormontato da una tetra costruzione. Tutto ci

diceche la prigioniera è condotta a infausta sorte.
A Chéreau non basta. Mentre Isotta infuria de-
nunciando l’inganno di Tristano, la ciurma si de-
dica ai lavori marinareschi, arrotolando gomene
e preparando lo sbarco. Nel trambusto si attenua
la concezione antiteatrale di Wagner: l’isolamen-
to dei protagonisti da un mondo che soltanto in
rari momenti mostra l’odiosa presenza. Mentre
guida magistralmente i personaggi, suggerendo
gestieposizionidi forte impattoespressivo, il regi-
sta sente il bisogno di popolare il quadro. Così,
nel terz’atto,attornoalgiacigliodell’eroe feritoap-
paionoottoarmigeri. Superflui e, stranamente, in
contrasto, con la significativa nudità delle mura.
Dettagli, forse, ma che ci lasciano incerti. Senza
ostacolare, comunque, l’esito musicalmente feli-
cissimo, coronato dopo ogni atto e alla fine da to-
nanti ovazioni per tutti gli artefici della memora-
bile serata (compresi gli orchestrali senza frac).

GLI EBREI CHE NON SI RIBELLARONO
NEL TEATRO DEL FRATELLO DI NETANYAHU

Per il «Tristano e Isotta»
di Wagner ben tredici
minuti di applausi finali
E Rutelli annuncia che
lunedì discuterà della
legge sui teatri lirici

Napolitano non va
alla cena di gala
«È spaventoso» dice
riferendosi agli omicidi
bianchi di Torino
arrivati ieri a quota tre

Come mai gli ebrei non si ribellarono? Accettarono supinamente la
Shoah? Perché al limite non fuggirono quando era ancora loro
possibile? Queste sono le domande che si pone Un lieto fine, lo
spettacolo teatrale che verrà rappresentato a Rovereto in prima
assoluta in occasione della ricorrenza della Giornata della memoria
2008. Il testo è di Iddo Netanyahu, fratello di Benjamin, ex primo

ministro
israeliano. Iddo,
che alterna la
passione per la
scrittura alla sua

attività di medico, ha scritto questo testo su richiesta della Compagnia
dell'Attimo di Rovereto. Dal titolo ovviamente sarcastico, la pièce
racconta le reazioni degli ebrei tedeschi nel periodo fra l'inverno del
1932 e la primavera del 1933, quando Hitler arrivò al potere. Il testo
vuole rispondere a quegli interrogativi, con un ritratto inatteso e
tuttavia storicamente fondato del rapporto fra ebrei tedeschi e
Germania, del loro atteggiamento verso Hitler, del cammino sempre
più rapido verso il baratro del genocidio e l’orrore dei lager. L’autore
vuole mettere in luce anche il modo di pensare e di agire dei tedeschi,
nelle differenti aree sociali, e la loro maggiore o minore «complicità»
negli avvenimenti. Un testo scritto da un eminente uomo di pensiero
israeliano che potrà dare nuovi spunti per parlare della Shoah. E che
forse potrà anche suscitare polemiche, come spesso accade quando si
toccano temi così delicati e carichi di tensione e dolore.

■ «Veramentebello,unoperastraordinaria, su-
blime»: questo il commento del Presidente della
Repubblica, Giorgio Napolitano, alla fine del
secondo tempo del Tristano e Isotta alla Scala. Il
presidentehaespressotuttoil suocompiacimen-
to mentre si recava a salutare gli artisti alla fine
del secondo atto. Ieri mattina il capo dello Stato
ha insignito il direttore d’orchestra Daniel Ba-
renboim del titolo di Cavaliere di Gran Croce.
Polemico, invece, il commento di Vittorio
Sgarbi: «Bella la musica, bellissima l’atmosfera,
la scenografia bella in sé, ma completamente
spaesata». Per l’assessore alla Cultura di Milano
«cosa c’entra il mondo degli operai, il mondo
della fabbrica?Michiedoallora: sedovessimofa-
re i Promessi sposi, li metteremmo in un bordello
invececheaMilano?».A lorovolta, invece, sono
rimasti«estasiati» laventinatracapidistatoemi-
nistri pigiati ieri sera nel palco reale della Scala.
Così li ha descritti un entusiasta Roberto For-
migoni, il presidente della Regione che è fra gli
ospiti del palco reale. L’emiro del Qatar Moha-
med Bin Hamad Al Tani, presente con mo-
gliee figliae soddisfattoanche ilpresidentedella
repubblica tedesca Horst Koehler. Formigoni,
invece,nonperde l’occasionedeiriflettoriper in-
serirsi sull’ultimapolemica, la visitadelDalai La-
ma: «Io l’avrei invitato - dice -. questa mattina
l’ho incontrato ufficialmente e mi auguro che lo
facciano anche altri».Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano sul palco reale con i capi di Stato, da sinistra, di Austria, Qatar, Germania e Grecia

REAZIONI A chi l’opera è piaciuta e a chi no

Formigoni: «Io avrei
invitato il Dalai Lama»

L’OPERA Eccellenti direttore e cantanti. Il regista Chéreau mette forse troppe cose in scena. Successo pure per gli orchestrali senza frac

Barenboim sul podio esalta la malinconia di Tristano e Isotta

IN SCENA

A TEATRO Sulla «prima»
l’eco della tragedia di Torino

Silenzio in sala
per i morti
sul lavoro
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Ian Storey (Tristano) e Waltraud Meier (Isotta)
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